




I
LA ^

i VENDEMMIA f

I
DRAMMA GIOCOSO %

\ PER MUSICA I

DA RAPPRESENTARSI

1 NEL REAL TEATRO DEL FONDO
y DI SEPARAZIONE

l

In quell'Anno 17S0.

IN NAPOLI MDCCLXXX.
^

Con Licenza deSO^iori. ì





AL PUBBLICO RISPETTABILISSIMO.

T A VENDEMMIA Intermezzo gfocoforap.
prefentaro Ja prima volta in Roma con

DRAMMA nella Primavera dell' anno 1778
allorché, accrefciuti a] numero di fette zìi
Attori, nei Rtgio Teatro in via della Pergola

tn fT^' "T' P°^^° Scene. L'incon-
tro tehce oella mufica compoitavi dal celebre
Maettro p. Giufeppe G.zaniga da Verona Al!
I.evo della noftra Napoli, fece sì

, che firen.
dcffe da per tutto famiggerato un tal Dram-
ina, c quindi nel corfo del 'o itefs' anno fi vide
ripetuto ,n Genova, Turino, Venezia

, RomaMlano
,

e Vienna
. per non dir delie altre

l^itta minori, nelle quali venne rapprefenta-to e tratto tratto fi và rapprefentando eoa
applaufo univerfale. Queito e adunque il Dr.mlma Giocofo

,
che ti e fcelto per io diverti,mento di quelta prima Scenica rappvelentazio.

ne del corrente Inverno. Nè fi e trafcur.to
arncchirlo deh' ottavo Perfona^gio

. di arie
e recitativi affatto nuovi

. fa^ti'da penna
Waetìra

,
e dal medefimo lodato Signor Gaza-mga meffi m mufica

, ad oggetto d' incontrar

P„KKr°'xT
^PP'^^^^^ione de! rifpettabiliflììno

fe di erre ' * '''' ^^^'^'«^"^^ ^«^^
re dirette fi tewgono.
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MUTAZIOJSII DI SCENE .

UeW Atto A
'

Villaggi coti varj Cafini , fra quali quello del

iMarch^fe . Veduta di colline con olmi e vi-

ti . Contadini , e Contadine , che attendono
alla vendemmia .

^

Recinto bofchereccio contiguo al Cafino del

Marchcfc •

Camera in cafa del Mavchefe con fedie airin.

torno .

Campagna con cafa , e loggia di Cardone.

^ l^eir Atto IL

Camera fuddetta

.

Stanza terrena con tavolino

.

Foltiffimo Bofco di antichi alberi
,

ingombro
da cefpugli e roveti , e terminato da fco-

fcefe ofcure rapi , che n' accrefcono V or-

ridezza .

Camera fuddetta .

Vatìa Campagna con Torre in fuori da un
lato terminata da Monti , e paftorali abituri.

ì5ottc con Luna , che nafce a fuo tempo •



La Mufica è del lodato Sig. Maeftr^U Cjiuleppe Gazaniga.

Architetto, Inventore, e Direttore delle Sce.

^/ ^z;?. i?, G;V<f?pe Baldi Napoletano .

Inventrice e Direttrice del Veftiario.
i-a i'g. Antonia Buonocore Napoletana Am.



ATT O Pv L
AGATINA creduta Paftorella.

La Sìg. Anna Benvenuti prima Buffa

D. ACHILLE Marche^

fe di Poggio , antico

amante di Agatina.

// Sig. Francejco Buffa-

ni
,
primo mezzo ca-

rattere .

D. ARTEMISIA cre-

duta Dama

.

Za Sig. Francejca Ben-

venuti prima Jeria

LAURETTA , Game
riera di D. Artemì-
f5a.

£ J Sig M. Giujeppa Mi-

glio zzi {e:onda Buff^7,

D. ROSA Sorella di D Fauito

La Sig. Tereja Benvenuti,

C O M V A R

IL CONTE ZEFFIRO
Adulatore , e Scroc«

con e.

// Sig> Ago/lino Liparini

primo Buffo caricato,

D, FAUSTO amante
di D. Arremifia .

// Sig. Bernardo Min*
Sbozzi primo ferio,

GÀRDONE, Attuario

del villaggio, amante
gelofo di Agarrna

.

// Si^, Giovanni Berta»

ìli facondo Buffo.

S E,

Pancotto Padre di A-
gatina

.

Agreftone zio della fud-

detta.

Contadini

ne

.

Servidori.

Contadi.

La Scena fi finge in un Feudo ruftico del

Marchéfe

.

AT-



ATTO P RIMO.
SCENA PRIMA.

Ifillaggio con varj Cafini , fra quali quello dd
Warchele. Veduta di Colline con olmi

e viri. Contadini , e Contadine, che
'

attendono alla Vendemmia.

Si vedono arrivare D. Artetmfia fervita di Iraccio
dal Marchese

, edaD. Faujìo . L Conte Zeffira.
che Jerve di braccio a D. Rjfa ^ Lauretta
e feguito difervi , che tutti vengono accolti

*

rijpettojamente da Carcione.

TuttìrryEÀ veder d' intorno intorno
J3 Vendemmiar di Bacco il frutto ,

Qui fi g©de da per tutto
Un gratiffimo piacer.

^^^•^2 -^^"^ Ninfe, e de' Pallori
/^^ir Si ode qui la melodìa.
Tutti^ Con dolciffima armonia

Qui c'invitano a goder»
Art. L'TJfignuoIo mMnnamora

Con quei flebili lamenti

.

Car. Le Cornacchie impertinenti
Fanno un chiallo da llordir.

Mar. Le ciarliere Lodoietre
Van fifchiando iiitorno aVpiani.

A ^ Coi),



« ATTO
Con, Le Ranocchie da! pantani

ìson la vogliono finir.

Art. Col mio caro Marchefino
Par più bella la Campagna.

Cvn. Cl^iefta si eh' è una cuccagna:

E' una gran comodità . (a)

fau» E Don Faufto poveretto (A)

Nulla mai fperar potrà ?

Art. Già fapete il mio peiifiero. {c)

Fan. Ah ! pazienza ci vorrà .

M^^r. Signor Conte ...

Con. Chi mi chiama? mangiando*

Mar. Che ne dite di Madama?
Con. Non vedete ! è cotta affatto •

Mar. Dunque ho fatto un negozione I

Con, Caro amico , che boccone !

Vi comincio ad invidiar.

Art. Voi fapete , fe vi adoro . al Marc-,

Mar, So pur troppo il mio dettino, (d)

iMuM'ar .Fau, Che famofo galoppino ! {^e}

Car,RoJaa 5. Che appetito fingolar]

Art. Voi fiere un amante
Infipido ingrato .

Mar. Signora
,
sbagliate ,

Son fatto così.

Art^ Vedete una Dama ,

Che pena, che v' ama
j

E voi freddo freddo •

Neppur la guardate !

Mar. Che fervon V occhiate :

Vi bafti il rifpetto *
*

Ve.
(a) Salendo su di un majffo per mangiar deli' uva,

(b) Piano ad Artemìfia. ' *

(c) Voltandogli le [palle

.

(d) Con freddezza .

(€j Ojfervando l^vidità del Conte,



Vedrete r effetto
^

Più dirvi non sò

.

Art. Vedremo l'effetto:

Che dirmi non so

,

Fau.
( Se cambia d'affetto,

L' eletto farò . )
Ro£arXau a^' Signor, con falute.. alConte,
^on. Vi fono obbligato

.

Giuleppe gemmato . .

,

Sugofa . . . matura • . . ^
Car. Che bocca ficura !

Che grandine è quefta !

Art, lAì và per la tefta,

\ Cile voi non mi amiate , .

.

Mar. Da capo? sbagliate:-

»^ Vi dico di si

.

\/Tutti. Bel veder d' intorno intorno
Vendemmiar di Bacco il frutto,
dui fi gode da per tutto
Un graiilUmo piacer.

.

Car. Signor
, quando comanda

Di paifare al calino, è tutto pronto.
(
Con quell' ingordo non mi torna conto. )

i^oiK Afpettate un momento:
Godiamo un poco d'aria.

Ro. Se non erro

,

Parmi
, che il Signor Conte

Piucchè deir aria
, voglia

*

Prender dair uve il dolce fuo ailetto,
Coji. Oh chi la fente \ Appena
Ne prefi un grappoletto,
Cosi per umettarmi un pò PrfofaM.

Car. (Ln pappoletto! egli finor mi ha tolto
barile di molìo

)

Che ne dite? ad Artcmifia.
Voghamo paffeggiare

, o entrare in cafa?

i Art,



€o ATTO
Art, Io fo quel che volete.

Car, Il Soie è caldo ;

Gli configlio ad entrare.

Con. ( Ma cotìui mi perfeguita . }

LatJ. ( Cardone
Lo vorrebbe dalT uva un pò dìfcofto . )

Car. ( Gli è peggio della grandine di Agofto. ) .

F^u, Ritiria^Boci adunque »

Art. Animo Conte :

Lafciate via quell' uva %

Ro. Certamente
Voi creparete .

Con- Oh bella ! un grappoletto. .

.

Car. ( Ti conofco lupaccio maledetto, J

Mar. Buttatela per terra .

Fau. Ma ne avete finor mangiata affai .

Con, Ch'io la lafci , ola getti? ah non fiamalj

a forzaji mette f uva in tajca

Mar. Cofa fate?

air Che vedo {

o Ma che vergogna è quefta?

Car- ( Catterà
, noo è pioggia , è una tempcfia! )

Con. Maledetto Sartore,

Mi ha fatto due faccoccie così ftrette,

Che appena un fazzoletto ci fi mette .

Mar. Conte venite, o andiamo?

Con, Eccomi.,. V è \)mht\\'à\ guardando la vite^

Vadano pure avanti :

Saf^no , che cerimonie non ne faccio,

Ari\ Servitemi di braccio .

al Mavcheje , che non ci bada,

Fau^ Sono a' comandi fuoi . . ,

Art^ L' ho detto al M archefino, e non a voi

Prende j>er un braccio, il Marcheje
^
eparte

SCE-



PRIMO. tiSCENA ir.

D. Rofa , Lauretta
, D, Faujìo ^ Conte Zefiro

e Cardane^
Fa.{ A Rtemlfia difprezza

± \ L'affetto miojma non mi dò per vinto.)
Lau.

(
Don Faufto fa lanarj a D. Rofa,

Sulla Padrona.
)

Ro. ( Se ne' panni io foffi

Di ir.io fratello, credimi, a queft'ora
lAx farebbe fcappata la pazienza :

'

Tanto difprezzo alfine è impertinenza.
Con. Amico, fe gradifte,

a Cardone additando i Vendemmiatcri ^

Che anch' io dafll una mana
Ad ajutar coftoro

,

Vi elibifco di cuore il mìo lavoro.
Car. Grazie .. . la non s'incomodi.. Già fatta

Sarà la cioccolata , . .

La ftaranno. afpettando . . ».

Cpìu Dite bene.

Balia ,
ci rivedremo . Oli che fatica

E' il viaggiar. Sappiate,
Chevò prendere almen fei cioccolate, via.

Cai.
(
Rorta di collo. Catterà! ha coliui

Il tremolo alla bocca: falva, fai va . )

Signor, con permiffione
. Addio Lauretta.

Animo giovanotti'. 11 Sol nafcentc
Vide la mia Vendemmia incominciata

,

Pria che tramonti il Sol fia terminata, via.

S G E N A IH.
T> Rofa , Lauretta: , e T>\ Faujìo

hau. TTJErchè così penfofo-

i[ Signor Don Fautto ?

'Ro, Sai , Fratello caro
.

Che incomincia bel bello a farmi rabbia
, 11 tuo cattivo umore?

A é Fau.



12 ATT 0
Fau^ Felice te, che non conofci amore,
i^r?. Amore ! oibò : alla larga

Non la conofco quefta brutta beftia.

Voglio per me vedere

Languire , e fofpìrare
;

Ma io non voglio per altrui penare.
l.au. Ed io per il contrario, quando vedo

Piangere , e fofpirare un giovanetto

,

JSdi lì fa il cor quanto una pulge in petto»
Fan, Ah dunque mia Lauretta,/
Abbi di me pietà . Sappi

, ^he affatto

Perduto fon , fe non mi ajùti. Lau. Cofa
Poffo far* io per voi ? parlate. Fau. Al bella
Del volto tuo fe^corrifponde il core

,

Per te fpero follievo a tanto ardore

t.au,
( Quanto vai , che vedendo,

Che colla mia Padrona
Da far bene non ci è

,

Si attaccherebbe volentieri a me . )

Fau Che penfi ? LauAo non ho merito.^
Ma fpi egate vi pur : non fono ingrata •

Fdu, Eh già fi vede ben , che fei garbata •

tau. Queito è poi ver . Non sò negar finezze
A chi le chiede poi

Con tanto garbo, come fate voi.

Fau. Dunque fperar pofs' io .

Lau. Vedete . . . Jconiojetta.

Fan. Par' a ?

Lau, Parlerei... ma chi fa ... fe Donna Rofa...

10 fon poi una ferva.

F^o, Eh con me non ci vuol tanta riferva .

Confolalo , fe puoi :

11 povero merlotto con caricatura/

E' degno di pietà. L^i/. Quand* è cosi
Signor Don Frullo mìo eccomi qui .

F^Ti^, Cara , fei pur gentil.

hau^ Mi è iì;ato detto Da



;

^ R 1 M 0 . IO
Da qualche aitra perfona .

^""r :
dunque in grazia alla padrona.E afii curati poi

,

I

Che farò grato a' benefizj tuoi

.

Lau.
(
Oh vedete ch^ equivoco briccone!

I

Ma pur con tutto queito

I

Io lo voglio ajutar.
) Ro. Che aiei ? forfò^

Lo itai burlando
, è vero ?

Lau. Anzi al contrario
Lo compatito, e voglio
Adoprarmi per lui . Son tanto buona
Che non poifo ttar su

,

Quando vedo patir la gioventù.
Ro. Ed io

,
per fua difgrazia

,

Di vederla patir non fon mai fazia^
Odio di amor la face :

'/ Sprezzo le fue catene:
^

Soggetta a tante pene
Queft' anima non è.

Per altro anche mi piace
Vedere chi fofpira

,

Chi piange
, chi delira

,

Per ridere fra me. varie.
S.C E N A IV.

Lauretta
,
Fav/ìo , indi Cardane .

Z^^. QEnti che crudelaccia .O Or va ti fida di una bella faccia .

Car. Or quefto è un brutto imbroglio, fra se^
Il Padrone è venuto

^ I conti a rivedere
,

Ed io non so qual ftrada ho da tenere.
Fj.Amico... Lai/.Galantuomo.. Fa.Non badate?
ILau* Che avete ?

Car. Ok che tempefta !

Lau, Sentimi . .

*

F<?«/* Afcolta • . ,

'Car>



14 ATTO
Ur. Ho altro per la teila

.

'au. Una parola . .
•

Ar E dalli ? con injado^
'au. Per un momento

.

ar. E torna ? . . come /opra,

^au. Sei tròppo malcreato,
Ma i villani trattar meglio non fanno,

dr. Ivla col malanno
Non ve 1' ho detto

.

Che un cancheretto

ÌA\ gira in telia ?

Che razza è quella

Di negoziar?

Ho il mio cervello

Dentro un mortajo i

Idi ruota il capo
Come arcolajo

,

E a Tizio e Gajo
Ho da badar ?

Che vada al diavolo

E Cajo e Tizia',

Cajo , e Fabrizio
,

Tizio, e Sempronio,
E quanti vogliono :

Fanni crepar ^ parte,
Fau.. Lauretta in te confido. Io vado, addio|
lau. Meglio la parlerem

,
vengo ancor io . 1

S CENA V.
Recinto bofchereccio contìguo al Calino

del Marchefe.
Agatina ^ e poi il Marchefe.

Aga. T~^E! dettino invan mi lagno ,

Melchinella, affìtta, e fola.

Per pie^à chi mi confola,

Chi mi ajuta per pìeìà ?

Dover preiidere per forza.

Una



PRIMO. n
Uno fpofo ^ che non piace

;Ah dov' è quel cor capace
Di poterlo fopportarl

Pattorelle innamorate
,

Dite voi fe lo provate.
Quanto è grave il mio penar

.

ver/o la Jine della cavatina giunge il Mar*
cheje^ ed ojferva con Jorprefa Agatina .

Mar,
( Che prodigio è coftei ! ) Gentil donzella^

Chi fiere ? ove abitate ?

Aga, Oh Dio!*. Signore...
Sono vergognofetta . *

.

Lafciatemi partire.

Mar. Vergògnofa {

Reftate pur , reflate

,

Bella ragazza, non vi vergognate.
'Aga. Bella! dite davvero Signor mio?
Mar. Del miglior fcnno

.

Jga. E voi
^ Signor , chi fiete ?

Mar. Io fono , o cara mia

,

Del Villaggio il padrone!
Aga. Oh! voi fiete più bello di Cardone*
Mar. Come ci entra Cardon ?

Aga. Vorrebbe entrare . . .

Cioè vorria fpofarmi a mio difpcttd.
Mar. Chi prefcrive tal legge?
Aga^ Il Padre mio .

'

Mar. Me la rido davver : qui ci fon' io ,

Aga, Che farete? Mar. Farò
Tutto quel che potrò

,
perchè non fegua

Più queiio fpofajizio. Aga.. hi verìià
Mi farete una fomma carità.

Mar, Voi valete un teforo .

Aga. Dunque vi piaccio ? Mar. Io moro
Solo in mxirarvi . Aga. Oh! fugg.0..*

Mar, Perchè sì sbigottita



16 ATTO
Fogglr da me? J^a. Perchè vi bramo in vita.

AfjA ( Gara femplicirà! ) Se ciò bramate
,

Anzi meco leftate . ,
Aga. E fe qui refto

,

Che mi volete s'oì donar di belio ?

J^at. Chiedete . Jga, Per elempio quejfto anello.

Mar. Pigliate pure , Aga. E poi

Ci farà qualcos' altra ? ^Mar, Altro non ho.

Aga, Frugatevi la tafche . Mar. Ora vedrò...

Non ci ho , che quefta tabacchiera

.

Aga. Oh cara !

Mar. Prendetevi anche quefta.

Aga. Oh quante cofe belle! pone tuffo in tajca.

Vò moftrarle alle amiche, e alle forclle .

Mar, A propofìto , come vi chiamate ?

Aga. Agatina .

Mar, Oh bel nome ! E voi , carina

,

Che mi volete dar? Aga. 8on poverina, i

Mar. Datemi almen la mano.
Aga, Eccola . . . piano . . . piano . . .

Mi fate mal ftringendola sì forte.

Mar, Quefta bcìVà mànìn^ accarezzando la mano*

Un incendio foave in fen mi accefe .

S C E N A VL
Artenììfia , e detti

Art, /^He cofa fate qui Signor Marchcfe ?

Mar. V_J( Niente affatto , Madama . . .

la/cia la mavio , e Ji ricompone ,

( Mancava queft' intoppo . )

Art. E tu chi fei ?

( Non mi piace coftei . )

Aga. Sono . .

Mar. E' la figlia d'un mio Contadino,
-^^j. Certo , e il Signor mi ha detto... #
Mar. Che mi facefTe qua venir fuo Padre

.

Aga. No : mi ha dato ...

Mar. Certi ordini ...

Aga.



Jga. Cioè... ^
Art. Và dunque, ed ubbidifci,
Nè t' accollar più qua . Aga. (Quanta fuperbla '

Forfè da fe mi fcaccia

Perchè non ho la crefta

La coda
,

il cerchio , ed 'il poi laro in tefta?
\Art^ Parti

, dico, di qua . Ag^, Se mei comanda
Corefto bel Signore ...

\Arr. E ardifci ancora , . .

Aga, Quando lui lo comanda io vado via.
Mar. ( Oh innocenza gentile ! )
Art. ( Oh gel olla ! )

Mar. Agatina, partite:

Sì
,
sì

,
ve lo comando . Art, Intendi ancora ?

Aga. Signor, quando mi fcaccia, ancor mi onora'.
Parte facendo baciamani furtivi al Marchefe[

S G E N A VIL
) Artemisia, ed il Marcfiefe

.

\Art. TN fomma che facciamo?
JL Dovrò cogli occhi miei

Veder quefte baffezze ? Mar, Ma Cignoni,J
Sappiate. Art. Non vi afcolto

;Ma fo, quel che ho da far . Dama non fono^
Se pentir non vi faccio. Una plebea
Una vile io farei

,

Se non mi vendicafli

.

\ìav. Udite ...
irt. E ancora
Ardite di parlar? tremate, ingrato,
Tremate pur ... ( Ah maledetto Amore !

Trafportar mi v&rrei

,

Ne mi sò trafportar, come dovrei , )

{ Perchè fe voi bramate
Un traditor punito

,

Perchè xni abbandonate
Sdegni di quefto cor?

)



Xl ATTO
lvl3L si ,

paventa
,
ingrato :

Trema a quel duo! , che provo . . .

{ Ah r ire mie non trovo ;

Ah mi rradifce Amor ) parte*

S G E N A Vlir.

Marckefe Jclo ,

MArchefe ? chi mi chiama?

Dormi?., vegìif.. fei vivo? uh ! nonio sò i

Ivdolti dìcon di SI, molti di nò.

Ebben , Donn' Artemìlìa

Cht' pretende ? che vuole ? . . Ecco che torna

Col folito tu'or... ma Tenta in grazia,

Aggiultiamo \ aifar . , . Non c'è rimedio,

J4i sgraffia. . . mi fcompiglia ... che be! gulxof

Che difcrezìon? che rabbia maledetta?

E pur ion flato un ora alla toeletta .

Dunque per Agatìna.., E via fi lafci.

Lafciarla ! piano un poco , A mente quiet^,

Col compaifo alla mano
Voglio rifletter bene a quel che dico:

Sono il Marchefe alfin di Poggio antico,

Sù bel bello
,
adagio adagio

,

Cominciamo a ragionar.

Son JSdarchefe, fon Signore,

Agatina è paitorella .. .

(iueita è buona
,
queiia è bella

,

^ Voglio far quel che mi par?

Ivla Madama è da mio pari^,

M\ vuol bene, e non è brutta.

Quel lafciarla a bocca afciurta
,

Mi par poca carità .

Via che vuol, fe non mi piace? .

Si dia pace , e ftia a vedere ,

E fe mai da Cavaliere

Kon piaceffi alTidol milo !

Diverrò pattore anch'io;
^

l

S-^rezzerò la nobiltà •
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pichino

,
ciarlino, non mi fgoinentor

Più non pavento quel fiero orgoglio;
Cosi la voglio

, cosi farà . parte,
S G E N A IX.
Agatina , e poi Cardane ,

^g* f^\^ quante belle cofe ! un anelletto,

Ed una fcatolina ! ejaminando coti

piacere i doni del Marche/e ,

Car. Allegramente ornai cara Agatina .

^^. Allegramente certo:

Guarda cofa ho di bello .

Car. (ìuefta è una tabacchiera! Jorprefo^

Jg, E quello anello .

Car. Di dove l'hai tu prefo?
Ag. Prefo ! mi fu donato

.

Car. E da chi mai ? Ag. Dal noftro
^

'

Bel Padroncino. Car. E ioiìi così buona!
Ag. Oh certo fui buoniffima

.

Car,
(
Cofpetto ! ) Come ì ( Sentiam pur . )

Ag. Gli chiefi

(gualche cofuccia , ed ei

Con quella garbatezza,

Che non hai tu , mi diè quefti regali

.

Car. Oh brava ! e poi ? Ag. E poi

Mi prefe una manina . Car. (Meglio!) Avanti»
Ag, Cento cofe galanti

M\ dilTe poi . • .

Car. Cioè ?

Ag. Ch' io fon bellina .

Car. E tu ? Ag. Ed io Io flavo

A fentir con piacere

,

Car. ( Che fmania . ) K li fcordaftì

Di me si taciliriente ? ^
Ag. Di te ! non mi paffaftì per la mente

.

Car. ( Oh povero Cardone ! )

Perche ? Ag^ Bello non fei , come il Padrone,

Car,
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si ,

paventa
,
ingrato :

Trema a quel duol , che provo . . •

( Ah r ire mie non trovo ;

Ah mi tradìfce Amor, )
parte*SCENA VI IL

M^rcheje Jclo .

MArchefe? chi mi chiama?

Dormì?., veglia, fei vivo? uh ! nonio so t

Infoiti di^on di si, molti di nò.

Ebben , Donn' Artemilìa

Che' pretende ? che vuole ? . . Ecco che torna

Col Iblito tu'or... ma fenta in grazia,

Aggiultiamo r alfar . . . Non c' e rimedio,

-ìaÌ sgrcffia . , . mi fcompiglia ... che be! guixo!

Che dilciezion? che rabbia maledetta?

E pur lon ftato un ora alla toeletta .

Dunque per Agatina... E via li lafci.

Laiciaria! piano un poco. A mente quiet?,

Col compaifo alla mano
Vóflio rifletter bene a quel che dico:

Sono il Marchefe alfin di Poggio antico»

Sù bel bello
,
adagio ad'dgio

,

Cominciamio a ragionar

.

Son Marchefe, fon Signore,

Agatina è paitorella .. .

Queita è buona
,
quetìa è bella

,

^ Voglio far quel che mi par?

Ivla Madama è da mio pari
,

ìsW vuol bene, e non è brutta.

Quel lafciarla a bocca afciuita
,

Mi par poca carità .

Via che vuol, fe non mi piace? ,

Si dia pace , e ftia a vedere .

E fe mai da Cavaliere

Kon piaceffi alTido! miio!

Diverrò partore anch'io;

Sprezzerò la nobiltà • DU
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pichino ,
ciarlino, non mi fgomentor

Più non pavento quel fiero orgoglio^

Così la vogHo , cosi farà . parte,

S G E N A IX.

Agatina , e poi Cardane .

Ag, quante belle cofe ! un anelletto,

Ed una fcatolina ! cjaminando con

piacere i doni del Marche/e .

Cjr. Allegramente ornai cara Agatina .

Alìegramente certo:

Guarda cofa ho di bello.

Car, (iuefta è una tabacchiera! Jorprejo^

Jg^ E quello anello .

Car. Di dove P hai tu prefo?

Ag, Prefo ! mi fu donato .

Car. E da chi iXiai ? Ag. Dal noftro
(

Bel Padroncino. Car. E iofti cosi buona!

A^. Oh certo fui buoniffiina

.

Car. {
Cofpetto ! ) Come ? ( Sentiam pur . )

Ag. Gli chiefi

(gualche cofuccia ,
ed el

Con quella garbatezza ,

Che non hai tu , mi diè quefli regali •

Car, Oh brava ! e poi ? Ag. E poi

Mi prefe una manina . Car. (Meglio!) Avanti,

Ag, Cento cofe galanti

Mi dilfe poi . . .

Car. Cioè ?

Ag. Ch' io fon bellina .

Car. E tu ? Ag. Ed io lo flavo

A fentir con piacere .

Car. ( Che fmania . ) E ti fcordafti

Dì me si facilmente ?
' 0

Ag. Di te ! non mi paffafti per la mente

.

Car. ( Oh povero Cardone ! )

Perche ? Ag. Bello non fei , come il Padrone,

Car*
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Ccir ( Non me lo dice dietro.) Or ben, mi afcolta:

;Sia per T ultima volta

Che tu gli parli . Balia: in quefto giorno

Speio , che finirà quella canzone.SCENA X.
1). Fau/to , il Conte , e detti .

Coìu "O^^ ritrovo alfin caro Gardonc.
Vau, ± Cardone addio.

*ar. ( Mancavano coitoro . )

Con, Che miniatura ! ojfervando Agatina ,

l^au. Che beltà !

Car, ( Va via. ) piano ad Agatina ^

Ag. ( Perché ? )

'<zr. ( Non ci è buon' aria . )

ìg. ( Anzi vò ftare :

Son due Signor , mi poffon regalare

.

'Tu non mi dai m»i nulla. )

Fau. Dite : ehi fiere voi gentil fanciulla ?
^

Con. 81, sì , chi fiete ?

Ag* Io fon . . .

Car. Gliel dirò io

.

Quella è la fpofa mia .

Con, La tua fpola!

Car^ Gncrsì : ( vattene via . ) piano ad Ag,

Con. Oh che fortuna ! amico ! abbracciandolo ,

Non p^rto più di qua . Fau. Godo aiTaiffimo

Di così bella fceita . Car. Grazie tante.

Parti di qui ti ho detto. ad Agatina.

Con. Eh lafciala ftar qua . Sarò , lo giu^x)

,

Da qui in apprelfo il tuo maggiore amico »

E a voi farò
,
fpofina

,

Il Cavalier fervente

.

a Che vene pare ? Ag, Non m' importa niente»

Car. ( Braviffima . )

Ccn. Perchè ?

Ag, L'ho già trovato

Gio-
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Giovin , belio , e garbato .

jr. { Ed è il Padrone . ) fremendo .

on. Ed io ? Àg, Voi itii parete un Orfacchlone

,

oìu Grazie del coiiiplimento .

Vii. In calo ci fon' io
,
Ag. Voi fìete bello •

Ma per il genio mio non fiere quello ,

Alle (elve , alle capanne

Nata io fon per inia fventura
;

Ma potrei cangiar figura
,

Potrei nobil diventar .

Forfè allora io gradirei

Le fmorfictte , e i complimenti
j

fra gli altri miei ferventi ,

Ni potrefte corteggiar .

Ma il Padron da me che brama ?

Forfè m'ama il furbarello?

Ah fe foffe un paftorello

La fua man potrei fperar .

Voi fiete facile, fiere graziofo . al Con,
"^^

. Voi fate il lerio, fiere gelofo ;
aFau.

Jo che mi rido di tutti due
,

Vo divertirmi, veglio fcherzar .

;

' Dunque alla moda per ora faccio
;

, Via fu Contino datemi il braccio ;

' A far da nobile voglio provar . parte.SCENA XL
Conte , D, Fau/ìo , e Cardane .

Con. T "1 0 avuta la mia parte.

Fau. JTX Ed io la mìa .

Con. Cardon , chi effer potria colui , che tanto

Quella ragazza apprezza
,

Onde il merito mio cosi difprezza ?

Car, Dubito fia il Marchefe. Fa. Ah s egli è vero,

D' Artemifia il poffefio io non difpero .

Car. Ci lafcia
,
Signor mìo ?

pau. Un premurofo aitar mi attende .
Addio ^
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L'avcffe data a qualche cameriera.

Non parlo già per me, che non fon bella.

Fau Or che dici? i^au. Mi pare,

Che fia buono per voi queito amoraccio

.

Ro. Così pare anche a me .

F^u. Per certo ,
amica ,

Vi è da fperate affai
;

E più , fe favore voi mi farai

.

SU). Sì , cara mia Lauretta

,

Impegnati per lui . A dirti il vero
, _

Temo, che il mio gevman per Artemifia

In vece di un anello ,

Non ci laki tra poco il fuo cervello .

Lau. Non dubitate. Ho cominciato , e voglio

Terminar T opra appieno . ^ ^

Wau. Ah tu rendi la pace a quello feno .

Vanne da, lei , che adoro ,

Dille il mio foco ardente:

E fe pietà non fente

Dille eh' io m.oritò'

14a dille che i Dei

Veìidetta faranno ...

Ah fenti . . . dirai • • •

Che il pianto . . . che lei . . •

Ma bafta , di quanto

Mai dirle fi può .

Ah dove li vide^

Più mifcro affetto:

V affanno m' uccide
,

Mi lacera il petto.

Sofpiro . . . deliro . • ,

Più pace non ho.SCENA XV.
Lauretta fola .

,

PEnfo fempre per gli altri,

E trafcuio me fteffa. Anch'io vorre«^^
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Trovarmi un bello fpofo. Alfine in 0211

Ci fono itata aflai
,

£ il tempo, che va via, non torna mai^

lo non ibiio bella beila
,

Ma neppur lon brutta brutta:

Son graziofa , e la sò rutta.

Per faperc innaiTiOrar.

Due lorrili , due deprezzi
,

Vitiartro sdegni
,
quattro veszi^

'

' Quarrro: smorde le so far •

JElIi non voglio eficre

Più tanto gnocca

.

Kon entra zucchera

In chìufa bocca :

Anch' io lollecita -

Vogl o un tantino

Al mio niOliiiO

L' acqua tirar . ipavte .

S C E M A XVI.
Camera in cafa del Marchete con fedie .

Marcheje ^ indi Agatina
^
Artemjta, Cardane^

ed il Conte , uno dopo L aUro .

iJ/<2r. /i Andai pei Agatip.a, p.7j[-ggijniJo^

XVA Nè la vedo per anche coa^parire.

Eccola. . . é pur vezzofa!

Sono a* voliti coniandi. Mar. Bea venuta

CJara Agatina mia . ^

Jg. ( Cara mi ha detto ! dunque mi vuol bene,

Ah! Mar, Cos'avete^ dite J

^g. Mi piace quel ricamo :

Quella chioma gentile . . •

Mar, K in me non piacevi

Che l'abito , e la chioma?
Jg, Oh ! nò Signore :

Mi piace qual cos'altro.

Mar. Cioè ? parlate pure .
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Jg. Ve lo dhò , . . ma poi . . .

Nar. Pretto carina. ^g. Mi piacete voi.

t^ax. Bella Ag^tina , io voglio

Rendervi iortunata .

J^. Davver! come? Mar» Col farvi

^Mia fpofa.

Jg, Eh ! mi burlate.

J/jr. Ve lo giuro

Per la voltra bellezza .

Aga. Ah mi fento brillar per l'allegrezza!

Dunque portar dovrò

andriè colla coda , e il guardinfante ?

Mar. Tutto tutto , idol mio ,
quel che conviene.

Asia. ( Se fua fpofa farò , tìarò pur bene . )

Mar. Dunque
,
Agatiiia cara . . .

Art. Olà , Marchele
,

Che confidenza è quefla ?

Aga. Oimè ! impaurita dalla forpreja .

Mar. Sedete : £d Jgatina .

Non venga adiilurbarci . ad Art. Ho da parlare.

D' afì^"ari d'importanza:
Potrebbe ritornar nella fua ftanza.

Art. Non s' inquieti : la fervo

.

Eefti pure a parlar colla Signora.

{ La ge'ofia crudel già mi divora. }

Non abbandonino

Le grazie , e i vezzi...

( Ivli viene T impeto

Di farli a pezzi

,

Con una vipera

L' avran da far. ) parte ^ c poi torna.

Mar. Gran fiemma , che ci vuole,
Aga. Signore, io non vorrei... J!ede

.

Car.
( Ohimè ! qui fi congiura a danni miei ! )

Ecco il libro de' conti:

Se mai le lefta cojmodo,,.
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Jga. { Ci mancava queiV altro ! )

i^/jr. Eh và in malora ? Ji alza •

Non li può ftare in pace un quarto ora

,

Xar. Ma perchè tanta furia! (Ah malandrina,

Ti troverò . )

Mar. Che ? ancor non parti ?

Car. Adeflo.

( Il vento oggi per me fempf è lo ftcflb , }

Brutta pettegola
,

Frafchetta 5 ingrata...

( ÌAì fento r ugola

Tutta infiammata .

Quetìe fon pillola

Da attodicar . ) parte poi torna.-

Aga, Ohnè ! Mar. Non vi alterate :

Serenatevi pur luci adorate.

Con. Oh bravo! bravo, amico.
Mi rallegro davvero ! Mar. Ed io vi prego

A lafciarmi un momento, di cattiva grazia^

Con. Come ! a me sì graziofo complimento !

Al Conte Zeffiro

Queft* accoglienza !

( Il tempo è nuvolo

Ci vuol pazienza .

A far la grandine

Poco può Itar . )
parte, e ppi torna.

Aga. Con voiira buona grazia , lafciatemi partir.

Alt. A queito fegno

Dunque avrò da foflrir ? ritornando furio/a.

Car, In queito- modo torna agitato .

Dovrò vedermi difcacciato ? Con. Ed io

Ho da reiìar così ? Mar. Ma quanti fiete

A iarmi difperar ? Agj. Io parto , o reito ?

Mar. Che barbaro rigor! che giorno è queito!

prende x^gatina per la mano , e la conduce

Jeco^Jepuita da Artemifia .

' ^ B Q SGE-
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S G E N A XVIf,

// Conte, e Cardane .

Con. /^He te ne pare ,
amico ?

Vedi , che bello impiccio ?

Car, Eh V agiulìerò io :

Tra una mezz^ ora al più fiamo alli frutti •

Io mi fpofo Agatina, e burlo tutti.

Con. Bravo ,
bravo, bravone Non è dunque

Tempo da gettar via . Penfar convieni,

Che la tavola, amico, vada bene.

Car. Il boccone migliore,

Al quale io penlb , è di Agatina il core,

S G E N A XViri.

Conte, e poi il Marchefe leggendo un foglio .

Con. Il A ragion poveraccio.

Mar,XX ( D^nq^^ Agatina è Dama! il Padre fuo

Bambina la perdè . . . )
^

Con, { Che legge mai
Così attento il Marchefe ? )

Mar. ( Ed Artemifia

E' figlia di un paftor ! Foglio preziofo

,

Che mi fai degno fpofo

Di sì gentil bellezza. ) bacia il joglio.

Con. Vorrei darvi una nuova.

Mar. Ah caro Conte
,

Dite pur, che vi afcolto.

Con. In quello punto

E' parti o Cardone , e va correndo

A fpofare Agatina. Il tutto è pronto:

Sono invitp^o anch' io . . ,

ik/tir. Po 111 bile lal cofa !

Con. Anzi certiffima.

Ed ho io r incumbenza

Di preparare il pranzo ... ma che pranzo !

Senti . . .

M^r. Addio Cofitee . ^

C0n.
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Con. Afcolta ...
Miir, Non afcolto , non fento :

Sono un Leon ferito ...
Una tigre arrabbiata, . • agitato.

Con. Adagio un poco... JcanjandoS*

Mar. Agatina . . . Gardone . .

.

Conte . . . furie di abiffo . . . ohimè !

Con. Gh'è ftato?

i
A/^r. Xafciatemi partir: fon difperato . p^rf^

«

Coiu Cos' è mai quefto imbroglio !

Che fia impazzito? itargli dietro io voglie, ma.

S C E N ^ A XiX.

Campagna, e Cafa di Cardone con
^ ioggetta . _

^

Cardone in ahito da Jpojo ,
e poi il Marckij^ .

Car,^ A Lfine eccomi Spofo .

IX Se ci è qualche invidiofo.

Che fi fenta crepare ,

Si cavi gii occhi, e non mi ftia a guardare.

Mar. Cardone?
con voce alta , e Cardone per timore da un/alto.

Car, Mio Signore •

Mar, Conofcerelli a forte con Jomma arditezza.

^

dueir indegno , che crede

Di fpofare Agatina?

Car, ( Buon negozio . )

^ Oibò, non lo conofco. .

Mar. Ma tu perchè veftlto

In abito di gala ?

Sei tene di funzione ?

; Car Oibn . Mar, Bada ,
Cardone:

I ^ Non machinare inganni . r •

Car Veito cosi, perchè ho compito gU anm.

( Voìentier fuggirei. )

Mar. Buon per te , che non fei

Lo Ipofo di Agatina Egli fra poco

B 3
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Di quà dovrà paffar . Tu con defttezza

Sii pronto ad avvifarmì .

Car, Ivla fe vi ho detto , eh' io non lo conofcO.

Mar, lo tei defcriverò . Per Ja tìatura
,

Per r^bito, e pel volta

Similifiìmo è ^ te .

Car.
(
Capifco il gergo. Oh poveretto me! )

Jkfar. Tu dunque me lo devi

Con deftrezza additar . Sul tuo terrazzo

Mi pongo ad offervare , Appena giunto

,

Con queAe due piftole,

Occhi , teita , e cervello

Farò volar per aria a queir ardito

.

§egretezz;a , e attenzione. Hai già capito.

va /opra la /aggetta .

Car. Dove fono? /. ohimè . . . che intefi !

Due piftole nel cervello i
Ah C^irdone povcrrlto

,

Sei fpedito in verità !

Mar. Vedi, amicQ : io fono al pc^fto .

dalla loggecta .

Car^ ( Ora si eh' io mi fgomento.. . )

Mar^ Bada ben ^ Cardone , attento . . •

Segretezza, c fedeltà.

€ar. Ma fentite .
.

,

Mar. Ho rifoluto » ,

Car. Per pietà * .

.

Mar. Non v' è riparò .

Car^ ( Sento già l'orrendo fparo

Nella tcfta rimbombar. )

Mar. Odo ftrepito feitivo . dalia /aggetta,

Car,
( Bella fefta in fede mia .

Mar, ( Da furor , da gelofia

Sento r alma lacerar . )

'( Ah trovailì almen la via,

€ar. Dà potermene fcappar . )

Si
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Si vede venire Agatina accompagnata dal Fadre^

e dal Zìo^ e preceduta da Contadini, e Contadine^

Juonando ijlromenti hojcherecci , e bai/ari'^

do fatto la direzione dei Conte Zefiro ,
e di

D Fau/io Jollennizaiio lo fpojalizio .

FauXon a Su lerte
,
ragazze:

Allegre ballate .

Via fate le pazze :

Alon : feguitate

.

Si mangia, fi beve.

Si gode, fi fciala
,

Il maftro di fala

Non parte di qui ,

Lara larà.

' Ag, Ah Numi tiranni !

A che fon ridotta ?

Sul fiore degli anni

Vedermi condotta

A prender un fpofo

Ridicolo , odiofo . .

.

Beir alme innocenti

,

Che fieri tormenti !

Che barbaro dì !

Coìh iMadama, vedete ad Agati&^ *

Lo fpofo ^ che viene .

Jg^ Di grazia tacete •

^ Ah quefte fon pene!

Car. ( Colui mi rovina :

Mi uccide cortei . ) timido ,
e ritirata*

4g. ( Marchefe , ove fei ?

Mi lafci cosi ! )

i Con. ( Cardone mìo caro ,

Spofino mio bello,..)

corre ad abbracciarlo .

Car, ( oh adetfo il cervello

Sta frefco davver . )

B 4
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Màr. Olà : cofa dite ? dalla Icggetta .

Lo fpofo chi è ?

Car. { Ah non mi fcoprite : piano al Contf,

Ahi mifero me ! )

Jg.
{ Che vtdo ! il Marchef« !

Pian piano refpiro . )

Mar, Carcioive , ti tiro :

ta piglio con te .

minacciandolo colla pijlola ^

Con. Eh via cofa ferve ?

Carcone é lo fpofo.

Mar. Ah vii traditore .
,

€ar, Ajuto . . . fon morto ...

Fuu, Cos' è quel furore ?

Man Uccider lo vogHo.,. Jcendc dalla loggUt€
"Ag.ConSau. Qi^ì crefce 1' imbroglio :

0, A
^^^ fo

,
che penfar ,

Car, Qui crefce r imbroglio :

Potefli fcappar

.

Mat^ Dunque è lei Io fpofo amato?
con ironia a Cardone ,

Car, Per fervi ri a . mio Signore,..
Con. Sì conofce al giuitacore

,

Alle fcarpe , ed al tuppè.

ojfervando la vcjìitura.

Mar. Con quel grugno ? voltando Càrdone
ora all' uno , ed ora aW altro *

Con Con quel mufo ?

Mar. Che buffone !

Con. Che figura !

Mar.
^ ^ Un abborto di natura

Ceri, * Più ridicolo non VI è.
Car^ Sono un uomo come gli altri \,

Jg. ( Sì placalìV il mio deftino . )

Mar. Vedi là quer-bel vifoio?

a Cardone accomando Agatina .

€ar.



Car. Sì : lo vedo . E ben ?

Jklar. Or feriti :

Non è pan per i tuoi denti . :

Cojh Via : noa è boccon per te .

Car. Con chi V hanno lor Signori ?

Mar. Non parlar . . .

Con, Ti accheta . ,

.

Cjr. Oh buona !

A 5. E' curiola la canzona , con rifa farJonicù.

Ma l'avran da far con me.
Mi fan rider tutti tre .

jlg. Ah fe in petto ^vete il core, al Mar^

Se per me tu fenti amore; a Car. #
Gr infelici affetti mìei

- Deh lafciate in libertà .

Rondinella fuor del nido

Spero alfin trovar pietà .

Artemìjìa, D, Roja
^
Lauretta^ e detti

^

Lau.Ro a 2. Cos'è fucceffo ?

Art., Cofa li tratta?

Mar^ Voi fiete matta :

Cofa volére ?

Art. Di quanti fiete^

Non ho timor.

Car. Coraggio adcfTo : prende Jpirito , eS
najconde dietro ad Artemijìa^

Signora mia ,

Ora il Marchefe
Per gelofia

Con due piftole

Mi vuole uccidere.

Deh foccorretemi

Per cavità :

Art. Come ! che fento t

Marchefe indegno . . »

Mar, Frema dì fdegno.

B 5 Car./'



Cart Dategli addoffo .
ad Artemija .

Ja^ ( P*^^

Sperar mercede . \

Art. Che bella fede!

C^zr. Che trama orrenda 1

Con,^ Addio, merenda ;

Confetti addio .

Ari. Sarai la vittima

Dell'odia mio. ad Agatino,

Can, Se non ti fcortico ,

Kon foa contenta, allajuddetta.

4 8. A cento. cento

Crefcon le furie

,

Per dar più pafcolo=

Al mio furoK.

Ag, e Cai. Per dar più pafcolo.

Al mio. dolor .

Ro. e Lau. Per dar più pafcolci

Al lor furoK •
. .

Con. La tua brayra antica coa ironia

.

Cardone da/ e ftà ?

Car, Se vuol , che glie la dica ,

Mi fcapperà da vvero . .

Coiu E ignota al paffaggiera

Cartagine farà .
deridendolo

Art. Se- cavarieri fletè ,

al Conte accennando il Marcheje
'

Frenate queir ardito,

(iuel cor, che itf ha tradito,,

Strappategli dal fen .

Con, ( Oh quello, è un bel negozio,

va^ fingendo di non capire,.

M* infilza come un tordo ,

E' meg^lio fare il fordo:

Oul finger mi cpnvien . )

Art. Che? non capite, ancora?.
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Con. Patìfco d' Ipocofofi

.

accennando le orecchie^

Art Eh ! ' andate alla iBalora

lo re/pinge con impeto .

Vigltaccxj Cavaliier

.

Mar. ( Che farò? 1' arcana io fvelo i )

fra fe condrifìt{jio ne .

Art { n rimorfo lo confonde. ) ciaizmo da le.

Az (
Parve, oh Dio, fereno il Cielo. )

-tutti ( Già credea calcar le fponde
j

Ma una torbida tempcfta

Mi relpinge in mezzo al mar .

Ognuno, tira di qui c di là il Conte
,
ed egli dà

ragione tutti „
,

Mar. Ho ragione Signor Conte ^ .

.

Con. A che ferve? dice bene.

Art. Operar cosi conviene?

Con. La ragione è tutu voltra . . •

Car. In favore a me fi inoltrai

Con. Ah coftor ti fanno un torto . .

.

J^a. Non poter fperar conforto ,

Non è quella tirannia ^

Con. E' una gran bricconerìa :

Oh. qui si non ci è che dir»

Mar. Dico bene?

Con, Ottimamente.

Art. E' un briccone?

Con. E peggio ancora .

Car. Ma che affronto !

dn. Oh certamente .

Jg, La mia pena ...

Con. E* troppo vera . ...

Mar. Ma che dia voi ?

Con. Che maniera ? .

Art. Come ? . . .

Car. Come? • .
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Con, Cos' avete ? inquietato»

Dò ragione a quanti fiete :

Non mi itate più a Itordir.

Tutti. Già fi accende -nel mìo petto

La Fucina di Vulcano :

, I Ciclopi per difpetto

Co i martelli nella mano
Sotto e fopra , dentro e fuorc

Percuotendo , martellando ,

Van con orrido iìridore

11 mio core a lacerar

.

f^ine deW Atto Primo <



ATTO IL
S G E N A 1.

Camerl fuddetta/

P. Rq/ii , Lauretta, e il Conte Zefiro^

indi il Marchefe .

Coih npAnt' è : la mia Damina

JL Dal Marchefe oltraggiata
^

Affida a me la fua vendetta, ed io

La devo vendicare

.

JRo. E voi volete

Per un cenno dettato dall^ collera

jMettere in compromeffo

La vita di un amico, e di voi fteffo?

Con. In quanto a me la vita

La ftimo m^en di un fico;

Ma il cafo fta, che morirà l'amico.

Voi non fapete come
Mi puzza il fiato : catterà !

Lau. Lo credo , fe pocanzi

Vi ho veduto mangiare due cipolle.

Con, Tu fcherzi, e la mia fpada

Fa il diavolo nel fodero
^

Donn' Artemifia vuole

Del Marchefe vendetta , ed io lo debbo

Sfidar ben tofto a fingolar tenzone .

llMarcheJefente da parte, e poijifà av

Mar. Eccoiiii : le darò fcdlsfazione .

Con. { Oh Diavolo! )

Mar. Io fon qui.

Con. Già r ho veduto. tremando.
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Ro, Ali, Marchefe, fuggite... Jnge premura.

Andate per pietà ... Voi noa fapetc

Qual beftia indemoniata avete a fronte,..

Lau. Frenate ben la fpada Signor Conte ...

Con. ( Vedete in quale imbroglio

Mi caccian quelle arpie . )

Mar. Noi che fàcciarna ?

Perchè fi tarda? andiamo . . .

io prende per vn brazcio '^ 'è viiol condurlo Jeco.

Con. Eh eh' ella prende equivoco .

Non ci è tal novità... mi dia tabacco...

Ko, { Che vile! ) (
E/^n^a gallina )

Mar. Conte , ci liamo intefi . Io fono in cafo

Di fervirla a^ fuo genio . CI vedremo .

gli dà un colpo colla mano fullajpalU^ e parte.

Con. Grazie infinite: a cena parleremo.

Ma che poltrona! Avete voi veduto ^

Come ha fciolto T attacco?

Ro, A dirvi il vero,

Mi par tutto il contrario. - 4

Con Gofpettaccio l

10 colle fole fiamme
Degli occhi miei 1' ho incenerito ,

Lau Eh via,

Scufi la Signorina . Il Signor Conte

L' ha fatta da par fuo . Che gli puzzaffe

11 fiato , io ben fapea

Ma clV ei puzzaife tutto io non crcdea.

Vi giuro
,
Signor Conte

Da povera ragazza
;

Voi fiete un Rodomonte
In tavola, ed in piazza:

Siete del Conte Orlando

Il vero originale
,

Ma r acqua teriacalc

Bev^^l^ a paffar
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Potete pur c@\ brando

Sfidar lafteiia morte;

Ma fia la fcarpa iorte ,

Fedele al galoppar . .P"'^^-,.*,

on. Che impertinente 1 di pigliarla a Ichiatli

Mi vidi nel cimento .

0. Ma fe voi liete un gran pallori di wiinto.parte.

OH Di qucfte vagazzotte

Che me ne piace l la finccnta .

I SCENA II.

D. Artemisia , VP'
Marcheje ,

e detto.

Ut. TT ^^"^ '
Signor Conte

!» Mi avete vendicata?

/Quell'indegno è svenato?.

E che' burlate ?• ^,
'
L'acciaro ancor fuma di fangue. Eh meco

Vi è poco da fcherzar .. cavando la fpada,

e fingendo di nettarla col fazoletto.

Mar. Quando volete in. dijtanza..

Son quài. ,.

Con Come ! ancor fiete tra mortali l

Eh via, faranno i fpiriti vitali. ad Art.

Art Siete un uomo ridicolo Con. Anzi fono.

Ardito , e coragiofa ; ma. facendo

RVfleffion più matura , > ..

Dico , che il duellare è una freddura

.

Eh eh' è meglio far pavC .

Mar. YiX pace? e in che. maniera

Vorreite accomodar quelta faccenda.

•Con. Con una folenniffima merenda. firte,

S C E N, A 111-

D. drtemifia , ed il Marcheje,,

Art TJ Èben, che fi rifolve ?

Mar.i C Oh adelTo è il, punto

riaprirti chi fei... ma no, prudenza:

Verrà tempo migUor.)
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Art, Che fofferenza !

Mar, Pofio fperar da lei

D'ottenere un favore?

Art. V^eramente il lue core

1^4erita ricompenfa ! eppure io voglio

Convincervi , crudel : cofa bramate?
Mar Vorrei , che ricevette

Con ogni buona grazia una ragazza

Savia, gentil, modcita,
Che br^ma prefentaryi un caneftrtno

Pien di tratti, e di tìor del fuo giardino»

Art. Volentieri il farò.

Mar, ( Poicffi almeno
Addormentar 1' affare , e pigliar tempo
Di lavorar ibtt' acque , )

Art, Io non vorrei...

Bafta... sò quei che dica.

Fatela pur venire >

Mar. { Stiamo a veder come anderà a finire») via.

Art. Mi par iroppo tranquillo ! ho gran paura^

Che una calma fia quelta
,

Che covi entro di fe qualche tempeftio

Benché del mar talora

U onda tranquilla appare
,

Non dorme fulla prora

Il provvido Nocchier .

Egli conofce il mare
,

E sa , che forfè in breve

D' una tempefta eì deve

Gli aiTalti foftener

.

va per partire^ e l' arre/ìcL D. Faiijìo.

SCE.
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Lauretta , D. Faufìo , e detta , indi Agat'ina
,

con un paniere di frutti , e poi il Conte ,

Lav,[ ¥j^^^o\^ y a voi. ) Fau, Signora

1^ j A lei fi umilia rifpettofo ...

[Art, Grazie . dandogli poca retta .

Fdu, Un fervo , che protetta...

Lau\ ( Parlate... ) Fau, Uìì fervo...

Aj't, Ho altro per la tella . con dìjprczzo.

Fau. ( Che tiranna ! )

Art, { V^edremo
,

Chi mai farà quefta gentil ragazza. )

Aga Signora, fe permette,

Vuole il Signor JMarchefe . . .

au. ( A ttmpo queita '
)

j.Tt. Mi fu prefago il core .

Marchefe federato !

Aga. Che avete?

Fau. Cofa è ftato ?

Art, Ah per V affanno

Si fpezza il cor: mi balzano i polmoni,..

Aga Poverina, averà le convuUionL

Avcffi qualche cofa . . .

va cercando per lefue faccoccie. -

Fau, { Intendo bene

La cagion del fuo male.
Freme air afpetto della fua rivale , )

Lau, Coraggio, mia Signora,., ad Art.

Art. An-d4te al diavolo .

^Aga. Che brutto male ! lo non faprei... ma piano,

Prendete , ed odorate

Quelto bel pomo...

t offre un pomoj Art, glielo tira^ e colpisce al Con»

>4rf. Prendi , vìllanaccia...

Con, Ringrazio lei del complimento in faccia.

Art. Così iiafulta una mia pan ?

Ftfu. In vero
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L'oltraggio è grande. Art, Ah dove?
Dov'è queir alma ardita?

Jiga, ( Altro che convulfioni , ella è impazzita. )

Art, Qiieir indegno dov* è ?

Co. Ma che feci , fi sà ? Art^ Conte , vendetta t

Fuoco, ferro, veleno..,

Lau, Piccole bagattelle .

Ccìu Ma perchè tanto sdegno ?

Fau. Vi par poca arroganza del Marchefc
Mandar cotìei sugli occhi

Di quefta Dama, e farle prefcntarc

Per ifcherno due frutti ?
*

Agatina gli mojìta i frutti , ed il Conte ne

prende ^ e voracemente ne. mangia,
Lau. Vè , che sfondata canna [

Con, Che fucco! che fapor ! fono una manna !

Aga. In fomma al Marchefino
,

Che dirò ? Art. . Ch è un indegno :

Che a foffrire il mio sdegno
Teco pur fi prepari

,

E che le Dame a rifpettare impari, parte,

tau. Seguitiamola noi . Fìju. Benigno Amore,
Abbi pietà del mio trafitto core, lajegue.

S G E N A V.
Agatina ^ il Conte , e poi il Marche/e da parte ,

Aga./^Vdìz Signora è matta?

\^ E della fua pazzia

^^Sci pur cagion bella Agatina
^

Aga. Eh vìa !

Cun, Credimi , eh' è cosi

,

Aga. Come ?

Con, Le hai tolto

Quando ha di caro al Mondo *

Aga^ lo ! poverina !

Non le ho prefo una fpilU

Da ragazza di onore ,
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bon. Non gli hai rubato del Marchefe il core?

Agii, Il core del Marchefe? uh che mi dire!

Come fi può far ciò? Con. CoìT qcchiatinc •

Co'fofpiri, e le belle paroline.

4ga. egli è così , ce l'ho rubato certo.

Perchè parecchie volte V ho guardato *

Zon, E gli avrai detto ...

Aga, Si
,

gli ho detto caro
,

Mia fperanza , mio ben...

Mar. ( Che fento ! )

giunge il ìAarcheje , e flà in ojfewaziofic.

Aga, Io fono

Tutta per voi .

^Mar, ( Femmina ingrata ! )

Con, Oh quanto

Graziofa fei , bella Agatina ! itfar. ( Indegna,

Pofpormi a quello fc'iocco ! )

Con, Ma quel pefo

gu a rdf.ndo ilpaniere de' frutti.

Veggo , che affai t^ incomoda. Non potfo,

Tanto ti voglio bene.

Vederti opprefla . Dallo a ire. % Voi liete

Troppo gentil . Prendete
,

E per me quelle frutta vi godete .

gli da tutto il paniere ^ ed il Conte Ji divora

le frutta .

Mar. { Di più ! fin lo regala f Oh che tormento! )

Con. Gara Agatina mia, vado contento, parte.SCENA VI.

Agatina , ed il Marchefe .

Jg /^X)me vedo il Marchefe
,

V j Vò dimandargli, fe gli batte il core.

Eccolo ... una parola ... Mar. (
Ingrata ! ed ofa

Di prefentadl ! )
Jg^ Ditemi , mio bene ;

Avete il cor? Mar. V avrei,

Se tu non mei toglievi

.
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Ag, ( Mefchina me! ha detto bene il Conte.

Io dunque ho gli occhi ladri ? che difgrazia! )

Mar. Ma del tuo furto molto

Tu non ne goderai . ^g-. E che vi ho fatto ?

M^ir. Ed ancor mei dimandi?

E non ti ho udito i© fteffo al Conte Zeffiro

Dir mio bene , mia vita ?

Ag. E' ver , ma , . .

Mar, Forfè

Non ho veduto ancor che gli donafti

Un canefiro di frutta ?

Ag. E' ver ; ma TT.

Mar. Taci?
Vanne ... non piò ti afcolto , Ag. E difcacciate

La povera Agatina?
Quella che tante volte

Chiamafte idolo mio , mia vita? Mar, Il diffi,

E ne ho rolTore . Ag, Ingrato !

Koifor di avermi amato?
MdrM'à parti, ..vanne. Ag Khh^n^ giacché volete,

ChMo vada via , vi obbedirò, crudele.

lo partirò , . . ma pria

Lafcìare , eh' io vi baci

Quella mano adorata , che doveano

Rendermi un di felice... ah cara mano.
Gli prende U mano per baciargliela

Tu aìmen ricevi intanto ...

Mar. Scottati ingrata. . .

r/rj a Je con ijdegno la mano .

Ag. Ah mi fofFoga il pianto !

Mar,
{
Eppure io non sò crederla

Tanto infedel ! ah quanto belle fofìO

Le lagrime in quel ciglio . )

Ag, Signor
,
dunque men vado ? almen guardlite

Un altra volta fola

V infelice Agatina,
Già
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*

Già vicina a inorir ...

Mar, ( Sento mancarmi . )

Ag, Via
,
guardami carino ,

Guarda Agatina tua che ti ama tanto .

Mar. ( Più reiliìer non sò : cedo a quel pianto.)

Adorata Agatina ,

Vincerti aitin ; -Soii tuo. Quel pianto amaro

Tergi beir idol mio
,

Che alle lagrime tue piango ancor io .

Ag, Dunqu' è latra la pace ?

. Uh me felice! Mar, Ma non darmi, o cara

Più gel olia . Mai più . Mi Ipofcrete ?

Mar. Innanzi fera . Ag. £ poi mi chiameranno

La Signora Marcheia ? Mar, Senza dubio .

Ag, Che guito ! Or le non fono

Brutta da Villanella,

Quanto più da Marchefa io farò belU •

Mar. Mia diletta,

Vezzofetta ,

Mia gentile Paftorella

,

Tu lei fola, tu lei quella ,

Che mi delti in ieno ^rdor .

Ag, Mio graziolo
,

Manierolo

,

Penetrante Marchefmo ,

Belìo bello ,
pian pianino

Xe n enttafti nel mìo cor.

Mar. Taci oh Dio! eh io fenro in petto

Un torrente di diletto
,

Che con lento mormorio ^

Mi traiporta a delirar . j
Ag. Frena o caro i doici accenti

,

Che alla piena de' contenti,

In foave, amico oblio

Già mi fento liqueiar .

Mar. Venticelli, che fpirate...
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^g. FrefcTie autette , clic fcherzate ...

a Q. Dite voi
,
più amabil vifo

Dove mai fi può trovar .

jtg. Colombino . • .

J\Icir, Tortoretta . . .

jlg. Cardellino ...
Mar. Cardelletta ...

Ag. Vieni vola . . .

Uiar* Vola vieni

.

« 2. Nel mio feno a rlpofar

.

SCENA VII.

Stanza terrena con tavolino.

D, Artcnvfia , indi il Conte .

'YT Ccomi foddisfatta . In queito loco ^

I^i Agatina verrà: pronto è il veleno

Che bever. le farò . Tribolo. . , prefto ?

viene un Jervo con un trombone di limonata

e con bicchiero , e li lafcia fui tavolino .

Porta la limonata, e non parlare.

Ritirati in un tratto
;

Non ferve più penfare : il colpo è fatto.

Ma il Conte non fi vede . . . adeffo io Iteff;

Voglio correre in traccia . parte^ e poi ritorna

Con, Oh che caldo , oh che caldo ! e il gargarozzi

E' afc;utro , come un efca ... ah qui trovali

Almeno un bicchier d' acqua ... zitto un poco
Cos' è quello liquore ?

A toccarlo mi pure acqua gelata •

Che fortuna! per Bacco è limonata.. .

Oh Nume tutelar della buccolica,

TI ringrazio davver . Più bel piacere.

Eève , e poi ripone il bicchiere .

Non mJ potevi far !.. oh buona! oh buona
Par fatta a poiia per la mia perfona.

Art. Corte , a tempo giugneìie ... ma che vede

Dov' è la liii;onata

Dite
I
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Dite fu, pretìo. .a voi... Con.

( Quefta è cattiva»
Sara ikta per

. ) Art. Animo , dico :

Parlate . . . Con.
( Ah qui bifogna

Conteilare feuz' altro . ) Sif^gnora
,,, ^,11 caltó...!' occafion. Art. Dunq.:.e '.còfpetto!

Ve 1 ave. e bevuta ? Con. Sii?;,gnora .

Art. Quello mancava, ancora ' -

Che disgrazia fatai ! ah Conte,
Cne cola avete tatto ! Co«. Ma che Diavolo,
J-er una limonata t-^^to Crepito ?

iflr/. lo non so , che j^j j^^g
Siamo precipitar',,

. . dì^^ un poco,
Voi VI Icntite niente?

V"- J?. V • "'-»
. • non credo , . .

Art. Vi fi ap^^3j,„3
]^ ^^^^2 vedete?

Con. Che sr_^i ^. y^^jo e non ci vedo...
^rr Oh ^^i^,

'^yoveretto voi ! fìete fpedito !

I'
spedito ! Art! SifTìgnor , ne più , ne men6,

quello che voi beveite era veieno . Parte»

C E N A VJIL
Conte /o/o .

VEleno ! . . bagattella . . .

Addio Conte per fempre ... Pretto, amici.

Ciarlatani , , , Speziali , • ,

Irìaca . . , Mitridato . . . fiete fordi ?

Keffuno mi rifpond^? Ma chi mai
T/i bever mi tentò ! foffi crepato

Arfo , cotto , arrabbiato

. Dalla fere piuttorto . . . Ohimè ! V arterie

Ballano a faìterello , , , e fento in petto

Un mantice foffiar . , , dovrò morire.

Senza faper nem^eno

Chi r ereHe farà de' miei ftromenti !

Tanti ftuzzicadenti

,

Sampareille . . Pomate , . .

TuN



4» ATTO
Tutte robe fciupate . . . addio ,

Madame :

Un altro Conte Zeffiro \

l^on lo trovate più . Donn' Artemifia

Vi narrerà piangendo il cafo mio . . .

Più rijT^edio non v'e . . . Madame^, addio^

Se iT^ai cerca , fe domanda

(iuail'hedun de fatti miei:

- RilponJete, che gli Dei

Me i' hau"" f^^^^ >
come và

,

Dite pur , chJ*- »! Conte Zeffiro

Di mangiar p^^ù non fi cura,

E con gran dii>voltura

Negli Elifi fe nt .

Zitto un pnco. . . q^^^^^^ S^J^^^J'

Servo lor . . . ]i ri\'^^*^^^ • • •

Manco mal : non mi ."^^^^ì^ifco

Ci fon Donne ancora qu'^ •

2vla piano ... a propofito , ' •

Ho voglia di ridere ?

Ah Conte tradito . . .

. Son morto
,
fpedito :

|

Kon so , che rifol vere :

Kon s H
, che mi far . parte sbalorditeSCENA IX.

Marche/e , e D. Rofa^ ìndi Artemìfia ^ e poi .

Agatina . Cardane^ e il Conte Zefiro^

^0, "ì r\lte bene: Artemifia

Degna non è di voi .
•

Queir Agatina poi

E* tutta cara , e tiene un cor di agnello

( Che ho da fare: fi ajuti mio tratella .

Mar. Credetemi Signora
,

Merita V Agatina |
IJ amore di un Sovrano

j ma fra breve

Farò, che cangi itato.

Ro. E fate ben .

Are.
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Art. Pur ti ritrovo, ingrato, at Uarckek\
Mar, ( Ecco qua quclta furia . )

Art. Odimi aliìn . Quefto è il partito eftreino
Per falvar ]a tua bella . In faccia a lei
Dalla tua bocca ilteifa

Voglio udirne il rifiuto : in altro cafo
Pronti i Sicari fon. Senza dimora
L' indegna aìfin bifognerà che mora .

Mar,
{
Che fo ? fvclo il fecreto ? Ah no : che forfc

Il rimedio faria peggior del male. )
Ro, ( Che mai tarà! )
Art. Rrfolvi ?

Mar. Ebben : chiamate
Cardone, ed Agatina. Art. Olà? venite?

Ver/o una Scena, dalla quale vengono poi Car, e A0,
Man ( Per ora l' idol mio

^

Si procuri faJvar
; ma colli cenni

Io farò
, che m' intenda . )

Car. Eccoitii un altra volta . *

Aga. Son qui: che mi comandano?
Art. Marchefe ^ in due parole

Vi potete sbrigar . Con. Soccorfo ... ajuto
Son morto

, o non fon morto lArc. Siete viva.
Con. Sulla votìra parola .

Art. Quello che voi bevefte
Non fu veleno: ebbi ragion di crederloMa feppi

, come andò . Ag. Vorrei faperc
Perchè mi fan venire in quefto loco 2

Art. Signora Ninfa, lo faprà fra poco.*
Con. E tu caro bamboccio

,

Da fpaventar gli uccelli
]

Che fai così impalato ?
Car. Sto afpettando il confenfo

Di.fpofare Agatina.
Con. Chi , tu ? Car. Se vi parere .

^ga. Oh bella ! Udite ftrana profuazione,
G C&c
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* Gh-e tiene quefto vago fcimione*

Zitto zi, ch€ cofa dite?

Mi fa rider, poverino]

Da qui a un altro pochettino
»

Tutta offequio , e riverenza
,

Un morfetto di Eccellenza

Mi darai per fino a' pie .

Ed io in aria Marchefale

Dirò a' paggi , e a' fervitorit

Su , coftui cacciate fuori :

Vìa rompetegli le braccia
;

E con CIÒ la coda in faccia

Ti darò deli' Andriè .

Ma lei freme mia Signora? ad Ari

Cosi vuole il fato avaro
j

Ed in cafo tanto amaro

,

Al Marchefe dir potreiti :

Ah
,
per me tu non nafcefti :

Ah , non nacqui , oh Dio ! per te

Che cuffie , che velìi

,

Merletti
,
giojelli,

Ventagli
,
guarnelli

,

Carozze fumanti

,

Che gran guardinfanti,

E infine i pennacchi

Avrò fui tuppè .

JE il Marchefino intanto ,

Superbo di fe fteffo
,

Tenendo in fronte imprefib

Di mia bellezza il vanto
,

Paffeggerà con me .

va p€r partire , e vten fermata da Artem*.

^rf.Fermati qui ribalda.Afjr.(Oh Dio! che pene-

Art, Marchefe , la promeffa ? tu già fai

Quar è la iegge : parla?

Mar.
(
Coraggio alfin . } Bella Agatina , afcoltai

fa fegni che diee per burla e finzione, Sap»



S E C 0 jsr D 0 . 51

Sappi , chMo fon .•. eh' io devo... ( I cenni mici

Almen capiffe , ) Sappi . . •

Aga. Che ho da faper?

Mar. Che dei

Spofar Cardone, e che più mìa non fei^

A lui ti cedo .

Aga. Come !

Art, ( Ho vinto . )

Car, Udiùi ? ad Agatina .

Cammina in cafa : preito ?

Con. Margarita ante porcos . Che peccato !

Ko. ( Povero mio German ! )

Mar. ( Non ho più fiato. )
'

Aga, Marchcfe !..
Art. Il tuo Marchefe

Ti rende al tuo Cardone .

Aga, Ah barbaro ... al Marchefe.

Car. Alto !à: con fua Eccellenza
Quefta gran confidenza

Più non vogliamo noi . . . Cammina In Cafa...

Or fon chi fono , il fai ? Ag, Davvero ? ed i?

Sò quello che farò .

Per non eflerri m.oglìe io fuggirò.

Andrò per querti bofchi

A pianger la mia perdita. Piuttofto

Che darmi a un viihnaccio
,
qual tu fei.

Mi fia minor moleriia

Il farmi divorar da qualche beftia . parte.SCENA X.
Artemìjia^ D, Rofa

,
Marcheje

^ Cardane^ e
ìl Conte.

Car, /^Hc vi pare ? fon pezzo
effer cosi trattato

Da quella pollattraccia ?

Per rabbia mi darei de' pugni in faccia •

/mania , e piange ,

G S Art
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Art, Eh via: non difperarti.

Ivlarchefino , la mano? Io di fpofarti

Or or difpoiìa fono

.

^ar. Spofarmi ! ah pria hi' ìncencrifca un tuono.

Io fpofo di una furia !

Ar. Olà Villano? e così tratti ardito.

Una Dama di onore?
Con. Oh bella] c tre. Direbbe ora un Poeta,

Coronato di cedro, e dì amaranto,
Piangete , o Mufe , al triplicato pianto •

So. D. Artemifia via . Via Marchefino
,

Che debolezza è quefta ?

Difcacciate dal petto

Queito malnato amore,
E rendete la pace al voftro core .

Lafciate i fdegni :

Frenate i pianti:

Incauti amanti

,

Fuggite Amor,
i. Ei fol difpenfa

A' fuoi foggettt

Brevi diletti^

Lungo dolor. p<irte.SCENA XI.

D. Artemisia, il Marcheje ^ il Conti ^

e Cardone

.

Con. T?Bbene , che fi fà ? Dunque in eterno

I^j Noi qui ftaremo in pena?

Eh difcorriamo della noftra cena.

Madama? ...

Art, Che Madama? io di veleno con rabbi

Ora mi cibo fol «

Con. Buon prò vi faccia

.

Io digiuno. Marchefe?
Mar, Il pafto mio

E' d' afpidì , e fcorploni . come fopra.^
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Con. Siano tutti li fuoi quelli bocconi

.

Io fa paffo . Cardone . .

.

Car. lo mangio diavoli. conre Jopra^

Con. A digerir le corna ci vedremo.

In fomma , io fon venuto

In voAra compagnia ^
per diventare

Un aringa affumara ?

Oh che Villeggiatura indemoniata !

MarMz fe coftei ... ma fe caitui ... (j) ma ia...

Ma fe più numi in Cielo

Non vi fono per me. . •

Cciu Baiì:a che in terra

Vi fiano buoni Cochi

.

Mar.ìA-à tu rozzo villan ... ma tu fpietata...

Forfè un dì ... ma chi sa ... potrebbe., oh Diot

Mi opprime il mio tormento
,

E ia mia tetta vacillare io fento.

Vi dovrei... ma... il mio- dolore... confup

Io cioè... fe voi., fe Amore...

Volea dir ... che affanno... oh Dio!..

Si... eh* io fono un difperato... rijoluto

Che ho il mia petto lacerata

Dalle furie le più fiere...

Che in più bai^bare maniere

Mi farò da voi tremar ...

(
Agatina , ah dove fei ? tva se.

Dove fei , mio bel teforo ?

Non temer, ben mio, ti adoro

i

Sarai mia , non dubitar . )

Ma tu fei, tu fet birbante ,^ aCar.

La cagioii del mio penar

Perchè Amore; un fido amante
^,

Perchè tardi a vendicar I parte.

(a) Accennando con impeto D, Art. , e Card.
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D. Artemifia , // Conte , e Cardane , m^/f

Faufìo , e D. Rofa •

O.Ignora , il Marchefino

O Mi tremar .

^rf. Eh che tremar non del :

Sotto la mia protezion tu fei .

Car. Ottimo : lìgnorsl . Ma fe Agatlna

Se ne fugge davvero?

Art, E tu la credi

Sciocca tanto , che voglia poi fuggire ?

Parlò cosi
,
per farci intimorire .

Fau. Accorrete, Signora... vengono affannate^

Fau,Ro.aa. Venite per pietà.

Art. Ohe fu ?

Fau. Agatina

Nella felva vicina

Corfe piangendo

Lau. E Donna Rofa , ed Io
,

Chiedendole ove andaffe...

Ro. Mi ha rifpofto :

Lafcia , non m* impedire
,

Difperata fon' io , vado a morire •

Car. Ah pupa mia di argento...

piange , e dandcji Jchiafi parte velocemente^

Ti arriverò , fe ti portaffe il venta

.

Con. Si avvertifca il JSlarchefe.

Per fiutarne la traccia
,

Egli è meglio di noi cane da caccia, parte^

Fau, Seguitiamolo tutti .

ilo. Andiamo pure . . •

Art, Eh, non fi ucciderà, fono freddure, partono

SCE'
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Foltiffimo Bofco di antichi alberi ^ ingombra
da cefpugli , e roveti

, terminato da
fcofcefe ofc,ure rapi . che n'accrcfcono

,
r orridezza .

hgatim
,
Marcheje

, D. Faujlo
, Krtemlfia

,

D. Ro/a , e Conte
, un dopo i' altro- .

-^^^r/^Ve fono ? ... ové m' inoltro ? ...

V>/ Torno indietro, o vado avante ?
Fra 1' orror di quefte piante x
Io mi fento , oh Dio

,
gelar ?

^ avanza, nel Bofco:

(72
neppure fi ritrova . . .

Mar. Poveretta, non vorrei...
Agatina dove fei ?

Ah! comincio a fofpettar...
entrano per altra parte, ed ejcono infieme Kvf^

temìfia , e D. Rofa .

^^^'at^} non ci è .- quà non fi vede..^
Ro. '

£' caduta da un dirupo
;

.0 a queiVora qualche lupo
L'ha finita di xnangiar^

entrano nei Bofco per altra parte.
Con, Oh che fremito!... oh che orrore!.,.

Solo qui fenza foccorfo . . ,

'

E' un miracolo
, fe un orfo

Non mi viene a divorar .

inoltra fra gli alberi per altra parte ,

Art, Non fi trova , . . efce^
Fau. Non la vedo . . , , efce.
Mar.

,
E' perduta ... efce.

Ko.Con. a q. Là non ftà . . . efcono infieme.A 5. Via fi chiami ad alta voce,
Forfe^ allor rlfponderà .

Agatina?,.. chi: Agatina? chiamandola^
Non rilpondc ... non è qua . forte.

G 4 ^ga.
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Àga. Chi mi chiama?

a 4. Evviva ... evviva . fuorché Art.

Agatina eccola quà • \

Wau,Con. a^.D^h, venite ... \
Mar,Ro, a Q. Deh tornate , , . 1

CoìhFau, a 2. N<)n và bene ...
Mar.Ro, a 2. Non conviene . , .

Aga. A provar qui mi lafciate

Del deftin la crudeltà .

Jktar.Con. ( E' un prodigio s' è ancor viva?

Fau.Ra. E' una forte in verità ! )

Aga, (Del mio bene or che fon priva,

Il dolor mi ucciderà . )

Art» (Del fuo bene or eh' ella è priva

Il dolor l'ucciderà.) partond*.

S G E N A XIV.
Camera .

Cardane
,
poi Agatina ^ indi hrtemifia ^

Gontéy

e D. Waujlo .

€ar. ^^Himè 1 non ho più fiato , . •

Tutto il Bofco ho girato.

Ne ritrovo Agatina !

Chi sà , fe la mefchina,

Ufcita dal fuo tetto

,

A' lupi fia fervita di banchetto .

tau. Cos' hai Gardon , che tanto ti dìfperi? .

Perchè gridi cosi ? Car, E ti par poca

La perdita . . c Ma dimmi . . .

Sai fe Agatina . . . Sai fe i Lupi , o gli Orfr...

O qualche altro animai ... dimmi... fe mai...

Ma parla preiìro? dimmi quel che fai.

Xtfi^. Sai... fai... nè dici quel che faper vuoi ?

Car. Scufa V agitazion . Dimmi Agatina

E' viva, o morta? Lau.Vh] quanto fei dappoco!

E tu credi alle Donne ?

Se tu fapeffi . . . bafta ; \
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Noi Donne fìamo tutte d* una pafta .

Car.Mz vuoi dirmi?... L^.Non più, vò coafolarti,
E* viva, ed in fua cafa T han portata
Vuoi più ?

Cjr.^L' anima in corpo m'hai tornata.
Con. Cardone, allegramente.
La tua bella è già falva.

Car, Già lo sò
j ma che dice?

Art, Più di prima oAinata

,

Il Marcheiin pretende .

Lau, ( La femplicina par che nonTintende.) via.

Fan. Amico colle donne
Nè rigor

, nè dolcezza a nulla giova .

Credilo a me, che 1 polfo dir per prova/
lancio un ccchiata adArtemifia ^ la quale non
gli dà retta

^ e fi volge a parlare con Card.
Art, Penfiamo a vendicarci

.

Car. Si : che dobbiamo far ? Con. lo proporrci
Una burla

.

Art. E farebbe ?

Con. In quella Torre . . ,

Cioè per or vi baiti :

Che -reftiate contenti è penfier mio :

Intendami chi può, che m* intend' io

Art. Ma pure? Con. Lo faprete.

( Tra poco ve la ficco a quanti fiete. ) par.

S G E N A XV.
Artemifia , D. Fau/ìo ^ e Cardane.

Car, /^Os'avrà per la tefta ?

Art. Abbia che vuole:
Balla, che giovi a noi.

Car. Faccia pur lui

,

Purché io fpolì Agarina.
Art. E tu la fpoferai , come pur' io

Spoferò queir ingrato. Fau.& voi potrete
pepo ttn nero riluto

,

S e eri»
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Scendere alla viltà delle fue nozze?

A,r(* Cosi chiede il mio onore

.

Or mi punge T impegno , e non T amore.
Car, Appunto

,
Signorsì . Per un puntiglio

AnclV io voglio Agatina.
Colpetto l dirmi in faccia

Tante bricconerie

,

Come s' io loffi ... un ... che^sò io . Eppure
Le Donne , non ingannano

,

So io le tentazioni , che mi danno •

Quando vado col cappello^

Col battone, e la crovatta
j

Ogni Donna ne và matta:
Le vedete sbalordire

,

E mi fento appreffo dire
,

Quanto è caro ! quanto è bello.

Quello bambolo d' amor .

E Agatina mi difprezza :

E Agatina mi ftrapazza
j

Ma col dolce, e coir afprezza
;

Jvfa col pane , e colla mazza
Lafcerà quel fuo rigor. parte^SCENA XVI.

Artemifia , e B. Fauflo,
Art, TL povero barbogio è innamorato ;

1 Bifogna confoiarlo .

Fau, E fe a pietà vi muove
Un cor che fia fedele

,

Perchè fletè con me tanto crudele ?

Art, Quietatevi Don Faufto : e dal mìo labbro
La voiira udite pure
Deciftva fentenza . 11 Marchefino
Amai , or l'odio ; ma per mia vendetta,
Voglio, che ad onta fua mi fia conforte, vict^^

Fan Oh feutenza crude! della inia morte!
j

Dunque deluia reità
|

Ogni
I
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Ogni fperanza mia? Barbara donna!..,
Crudeliilìme Itelle!,. Ah si, ti fcnto
Piangere nel mio fen

, povero core

.

E' giufto il tuo dolore;

Ma la crudel non cura i tuoi martim :

Ma -non ode V ingrata i miei fofpiri.

I

jMa la crude! non fente:

Non ha di me pietà .

Tiranna, ah dove mai.
Dove fperar potrai

Affetto più innocente
Più bella fedeltà?

Ma la crudel non fentej
Non ha di me pietà

.

Come r amai finora
,

Sento che l'amo ancora:

I

E la mia fiamma ardente
I La morte eftinguerà.

Ma la crudel non fente:

Non ha di mè pietà . x^ia.SCENA Ultima

.

/afta
, ed amena Campagna con torre da un

lato, terminata da Monti , ed abituri
paftorali . Notte , e Luna che nafce

dopo qualche tempo

.

// Conte Zejìro con fagopto fotta il braccio ^
€ poi tutti a fuo luogo

,

"^on.r^H vuol' efTer da ridere! A Cardone,
V-/ Ed a Donn'Artemifia ho dato a credere*

Che Agatina è difpotta
^

A fpofar quel villano , e che a tal fine
Lo afpetta in quefta torre in vece fua,
M' afeotìdo qui . Con vocci teminile
Mi fingerò Agatina , Il cor , la mano
Mi chiederà pietoib,

Mi faccio un po pregare , e poi Io fpofo

,



Art. Fra il filenzio della notte, ^

Fra quelV ombra ofcura ofcura

Ho un tantino di paura
j

Ma coraggio ci vorrà .

Car. Alla torre ftlam vicini

Io d' aprir non vedo V ora :

Ma per dirla io temo ancora ^

Kon sò come finirà .

Art. Dove fei?

Car. Son qui

.

Art. Ti fento...

Ecco qua la porticella...

Car. Ma la chiave?., oh qaefta è bella.

Non la poffo ritiovar .

Art. Animai fenza giudizio...

Car, Zitto zitto; l'ho trovata..*

Madamina delicata
^ ^

. Ora si non puoi fcappar

.

Car. Maaco mal , la porta è aperta

Art. Chiama pur la tua fpodna

.

C^r. Agatina... eh ? Agatina?.

Coììte da Donna con ZendaU *

Qon. Glil mi vuole? Eccomi qua <.

Car. Che vocina è ufcita fuori .

Art.. Già r affare ha prefo foco.

Spianeremo a poco a pocp
^ ^ Ogni fua difficoltà

.

Art. Mi conofci?

Con. Si Signora.

Car. Piano piano eolie buone*

Art. Tu dovrai fpofar Gardone.

Con. ( (I^i ci fiamo in verità • }

Car. Che ne dite ?

Con.- Io non fapre?...

Art. Su rifpondi?

Car. Ah mia diletta!
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:on. ( Brutta beftia maledetta. )

Ma un tantìa di carità

,

Krf, Via la mano •

'•on. Adeffo adclfo.

'jr. Date qui carina mia .

a II timor , la gelofìa

j

Cosi almeno finirà .

'sn. Fanciulletta vergognofa

Mi fon fatta roifa rolTa

.

'jr. Or che fiete la mia fpofa

Non mi fate più penar.
La manina ì

:on. Eccola pronta .

Serva, e fpofa a voi mi dico.

13 Marchelìn di Poggio antico

Te r ho fatta come và

,

arrivano il Marchefe , ed Agatina , e fratm
anto nafce la Luna •

Har, ^Ah fon pur foavì, e grate

^'J.^* Quelle amabili catene.
Glie annodato al caro bene
Han quell'alma, e quello cor*

Ur. Che trama è quella?

)on, ( Che brutto imbroglio! )

\rt» Sogno , o fon della !

^ga. Non tanto orgoglio .

ifizr. Flemma Signori .

*jr. Che flemma , un diavolo...

'o/z. De' i nollri amori , non vi fcordate ,

tf^r. Non v' inquietate... perch' è lo lleffa

Di tutto adeifo... v' informerò ,

^.ar. Donn' Artemifia ?

\rt. Che cofa è ilato?

:on. Spofino amato fammi T occhietto •

Zar. La rabbia in petto già mi divora

.

Krt. Vanne in malora Conte affaffino

.

Aga.
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Aga. Piano un tantino , che qui rlfolvcrc

Tatto li può .

Mar. Noi llamo fpofi , già lo vedete

,

Contenti fiete? . .

Art. Car. a 2 Signori nò •

Aga. Non c'è rimedio , datevi pace,
Così vi piace ?

Art* Car, a 2 Signori nò •

Mar. Madama è tempo , eh' io parli chiaro
Con, La man preparo.., eccola quà .

Fau, Che mai vuol dire tanto fracaffo ?

Mar, Io quefto chiaffo finir faprò .

Car. Art. a 2 In che maniera ?

Mar. Ve lo dirò .

Voi fiete nata

Da un vii Pallore^

Quella è la figlia

un gran Signore .

Si sà di certo
,

Tutto è fcoperto,

E di più fingere

Qui non fi può.
Art. Oh Dio , che inteff mai ?

Mar, Tant' è , lo fanno tutti •

« 5 Noi fiam reftati bratti

Burlati come và .

Reltati fon pur brutti

Burlati come và

.

"Laiù Se fiete Cavaliere
,

Doiì FaU'-to tocca a voi •

Fau. Oh circa quetto poi

No^i ho difficoltà •

Art. Che fò ?

Con. Par che ci penh ?

Art. Dunque dovrò fpofarlo?

Eppur converrà farlo

Sol per neceffità. Con,
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Con^ Se fa le cefemonie

Prendetelo in parola :

Art. ( Mi prende per la gola^
Nel grande impegno io fono. )

Fdu. Ecco la deftra in dono ,

Art, Altro il mio cor non brama *

Con. Ora voi liete Dama
Di prima nobiltà ,

Car. Io folo a bocca afciutta

Sto qui come un buffone.
Con. Contentati Cardone

Sei flato mio marito .

é 6 Sarai mottrato a dito

Tra cento fpofi, e cento.
Con. Teco refti. Anima mia.

Il fuo cor che vive in te,
pretide Agatina e la conduce dal Marche/c,

Oh Dio del tuo tormento
Più bar)3aro non v' è .

Zau, Oh quelta sì eh* è buona !

Con. Oh queita si mi place ,

a 6 Amico datti pace
,

Lo dice per fcherzar.

Con. Lo dico per fcherzar.

Tutti Oh notte amabile,
Che intorno intorno

,

Affai più lucido

Prometti il giorno.
Per te fi fentono

Il prato , il foiite

La valle, e il monte
Lieti echeggiar ,

SIN E,








